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Lo stampatore a chi legge 

Fra i tanti Uomini grandi, de quali in tutti i fe- 
coli pofTiamo noi specialmente gloriarci, è dovu- 
to certamente il primato a M. Tullio Cicerone. 
Egli nacque nell’anno di Romano pur nell* 
anno appreflb* da M- Tullio Cicerone, e da Eh 
via nella Villa paterna , ch’era fituata in un’ameniflima 
ifoletta formata dal fiume Fibreno, nel territorio 
dell’antico Municipiodi Arpino, oggi in provinda 
di Terra di Lavoro . Sulla pertinenza territoriale di 
quella fortunata ifoletta eflendofi proporti de’ dub- 
bi, quelli han dato motivo ad un Gentiluomo di 
quei luoghi di teflere la presente memoria. E’ 
nuta la medefima nelle mie roam* . Ho creduto di 
far cola grata agli Eruditi di darla alle rtarape 
Vivete intanto felici. ^ 
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C^Ual’ è r uomo di genio? Con impelo il più vi- 
vo bramava sapere un Filosofo . Egli è colui , che nel ri- 
volgimento de’ secoli ben di rado la Natura produce : Co- 
lui , che col prodigio de’ suoi ftraordinarj talenti , col con- 
tinuo incantesimo delle sue azioni fiupende richiama all’ 
iliantc gli attoniti sguardi , l’ ammirazione , la sorpresa dì 
tutti . 

Non fia dunque meraviglia , se il più delle volte , al- 
lorquando è comparso uno di Essi sul globo , varie Città 
animate da nobili sentimenti , spinte da forti ftimoli’ di 
lodevole gara , ne abbiano con ansia conteso i natali . 
Omero, quell’ Uomo sì caro alle Muse, fu contraffa to da 
Colofoni, dagli Abitatori di Scio, da quei di Salamina , 
e dagli Smirnej . Quelli ultimi giunsero sinanche ad in- 
nalzargli un Tempio ffupcndo . 

Cicerone poi , grande per tutti i versi , sono ormai an- 
ni 1851 , dacché affronti con intrepidezza la morte . 
Dietro un’epoca così ri mota , nel corso di tanti secoli , 
non vi è ffata Città , non si è rinvenuto Scrittore antico 
o moderno , che abbia osato di cambiargli la patria - 
Tanti n’ è ffata la certezza. 

Il Sorano Cardinal Baronio (i) nel narrare che fe- 
ce la fondazione del Monalìero di S. Domenico , disse , 
che fu eretto nell’ anno 1030 di noftra salute , 
nel territorio Sorano, e gettando in aria, e senza pruo- 
ve, la seguente assertiva , soggiunse, inlujìrato ohm incui 
nanulis Ciceronis. 

Ma ringlcse Middleton , e ’l Francese Morabin , 1 
quali han tessuta l’ifforia della vita di Tullio , sebbene 
lo suppongano pur nato nell’ Isola di S. Domenico, non 
haii potuto negare di essere flato quel luogo in territorio 

A di Arpi- 

iiai uu ad. an. 1030. nobili Mona/ierio , hoc. 

annocrrlìo iit Sorano, il/o ipso loco, ubi Fibrenus injluit in Li-, 
ritn,ifluJlrjto oliiit incunabulis Ciceroni/, 



( » > 

di Arpino , antica Città de'Volscì,e poi del Lazio nuo- 
vo. , • 

L’ autorità di Tullio , quella de^Ii Scrittori contempo- 
ranei , e di tutti gli altri , che lo han seguito fino a di 
nostri , ce lo han fatto mai sempre creder nato nelle per- 
tinenze di Arpino . Le .memorie di quello illullrc Muni- 
cipio lo han coofermato. 11 silenzio di tanti secoli della 
vicina Città di Sora, toglieva ad essa il titolo a pensar- 
lo, non che a pretenderlo. 

Eppure non prima di ora abbiam letto, con iftupore » 
tutt’ altro nel Corriere di Napoli (i). L’erudito Gazzci* 
ticrenon avendo forse in queda volta notizie da spacciare, 
per riempire il foglio , ha credulo , con un discorso se- 
ducente , e con un giuochetto ingegnoso di parole , far 
laoilra .unicamente de’ suoi talenti . Si sa di essere flato 
egli spinto da Sorani a ciò fare , lusingati di poter forse 
da quella chimera ritrarre qualchè indovcroso profitto (t ). 
. Intanto lo stesso Gazzettiere» dopo di aver malmena- 
to , con poca giuftizia , e senza necessità , il povero illo- 
rico Floro, assume un falso principio , contrario alle leg- 
gi dell' arte ermeneutica , cioè che con uru spiegazione 
più, 0 meno ingegnosa di un antieo te fio, ma nuova , pos- 
si precipitarsi dal . trono , che occupò si lungamente» 
pna Dpptnione , la quale ripolàndo sulle salde basi di moltise- 

celi si 

(t) Veggaii il foglio n. X9«* de* 27. del p; p. mese di Agufto 
1808. del Corriere « Napoli « Articolo! Varinì . 

(2) Senia un’impulfo de* Sorani, non fi potrli mai capire, co- 
me il Corriere di Napoli fiafi indotto a Icrivere fimili/‘»*/‘»^«rAr. 
L* ìsoletta, che fu la dolce culla del piò grande degli Oratori 1 e 
Fi‘os:ifi latini , é fiata di già allibrata nel Ruolo fondiario della 
Città di Arpino. Si sanno le manovre de’ Sorani , per usurparla. 
Son ricorsi perora alla garSfttia della Gazzena . Il Corriere pe- 
lò ,già persuaso della sua cattiva causa , teme di disgullar gli Ar- 
pinati , ed d ficuro di tutto l’ ajuto de’ Sorui • 
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( 3 .) ' 

C^Ii,si trovi innalzm «I più alto possibile grado di cer- 
tezza iflorica . Sa di quella moftniosa base ei travaglia^ 
ma 

Batte , cave pedtbus màis prorepere montem j 
I Quippi rubia, tribuliaqtte viret mone undique densus . 

.. Dietro poi del mentovato assurdo, dt Uom sincero 
eh’ egli è , non iocontra alcun dubbio di dar per vero , 
che da venti secoli la Città di Arpino è riputata da 
tutti la patria di Cicerone : che la tcflimonianza di Ci- 
cerone (lesso, quella de* secoli , e degli Scrittori abbiaq 
confermata quella oppinione . Mosso poi da (limoli di glo- 
ria ( potea dire da lini secondar] ), si accinge a pruot 
vare, c >ntro il già detto, che Cicerone ebbe altra patria, 
e già si figura di aver* il prima involato ad Arpin® un 
vanto , che nonghfu contrallato giammai . Gli dispiace poi 
di disgultar gli Arpinati ; ma l’amore del vero ( meglio 
avrebbe detto le prc nure de’ Sorani ) superando qualun- 
que riguardo, non lo fa allenerò dall’ asserire , che Cice- 
rone non nacque in Arpino . 

Crede quiqdi dimolirarlo j e come? Calla promesr 
sa spiegazione più o meno ingegnosa di un antico tefto. 
Tien egli presenti le cose che precedono , e sieguono 
quel tello , che con una nuova foggia imprende a spie- 
gale ? No. Ecco i|n’ altra violazione delie regole dell’ ar- 
te critica , , 

Pur c ò nonollante, giàcg’i si ellollein Arcadia, e pren- 
de posto fra gli Antiquari. Aspra alla gloria; e si dà il 
nome di primo inventore. Con una mirabile franchezza pur 
vantasi cù' aver egli il primo emendato un'errore^ incui.er^^ 
7JO caduti tutti gli Era l iti di venti secoli . 

Proh Superi , quanium mortalia pcStora cxcae 

NoAis habeni ! 

Rimane il Gazzettiere quasi spaVentato dalla grandea - 
za ( die’ egli ), ed import mza di canta scoverta. Preve- 
de k opposizioni , alle quali va" incontro. Non si sgo- 
inenta, e con intrepidezza notabile le ripete da coloro , 

Al che 
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che nt>n vorranno ammcUtrt di essersi ingannati Mt 
^tno , che qui non cada in acconcio qaeli’ada^io Varrò* 
Diano : 

Saperde' vìdemur , catti simus vttrpet 

Continua pure a dire , che sì sareboe aftenato di rtn* 

dcre maoiièfto il «uo p nsicre Ma come rej/- 

J/ere ( loD sue parole ) agi inviti della gloiia ? Detide* 
rio lodevole ! 

Qurfto discorso nell’ atto, che ognun vede quanto sfa 
sfornito di buon s^nso , contiene nel tempo (tesso degl* 
insulti insoffribili alla vtriti , al ceto rispettabile degli 
Eruditi , e ai dritti inveteriti della Città di Arpino . 

Io non appartengo ad Arpino , ma p urtofto a Sora . 
Per la difesa del vero ho creduto un dovere di pren* 
dcr subito la pennt , e appalesare nell’ Eltensore del Cor* 
fiere, uomo peraltro dottissimo, quegli errori, de’ qua* 
li gli Eruditi riprende . Per eseguire la qual cosa, non ver* 
fò certamente a far uso di quei vivi ed eloquenti colori , eh* 
egli ha pollo in opera , credendo forse di sedurre gV incanti, 
ma di quella Semplicità e naturalezta , chb suole mai 
tempre essere la più sicura caraiterillica del vero. 

Prima però di ogn’ altro, egli è mefticri di osservare , 
che Middleton , e Morabin ammisero il luogo della na> 
acita adottato dal Baronio,ma dedero ad Arpino la per* 
tinenza di quel luogo (lesso . Intanto il Corriere siegue 
il sentimento di Middleton, e di Morabm , in ordine al 
luogo della nascita di Tullio: rna siegue il Baronto , re- 
lativamente alla pertinenza del luogo (lesso a Sora . Egli 
però si dàtil vanto di primo scopritore; dunque asserir 
dobbiamo, o che- non abbia letto iramnentati Scrittori; ed 
è cosa mal fiitta di scrivere su di un argomento, prima 
di leggere gli Autori, che ne han trattato ; o che gli aiv- 
bia. letto , ed io tal caso non può egli sfuggire la nota 
di plagiario mtnifefto. 
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cliln'aecondo luogo merita' avvertirli il torriere i 
■lenza verno pioposito , ha voluto scrivere sull* assunto', 
nell' atto che moftra dii non avere conoscenza alcuna di' 
quetìa regione . Quindi nel Hssare la naKita di Cicero* 
ne nell' Isola .di S. Domenico , e nel dichiararb Soranoi, 
ha per avventura precipitato il suo giudizio ,'ha rove» 
sciato il siilema topografico di quefla contrada , ed 'ha 
in fine violato le regole più certe del latino Ciceroniano 
sermone . , • ' 

.,v lo mi. accingo a dimodrare, che Cicerone nacque in 
una Isoletta totalmente diversa da quella di 8. ''Domeni- 
co , e che il luogo della nascita sua 'si apparteneva al- 
lora al Municipio di Arpino, e che tutta via vi si ippar* 
tenga . Per aprirmi però uni ttrada fie le e chiara a 
quella dimc'ftrazione , soffrirà il Leggitore , che io qui 
spouga in prima la situazione topografica di quedi luoghi. 

il limpidissimo dame Fibreno sorge alla radici di uq 
■monte , su di cui si edolle la Terra della Polis , appar- 
tenente aljVicino Stato di Alvito . Forma quivi dappreS'* 
so un grazioso laghetto con due o tre Isoletie gai* 
leggi-mti , ed abbuudatdi saporose trote , e di carpioni 
squisiti. Procede innanzi'; lasciando a destra il territorio 
del Brocco, ed a sinistra quellh ‘di Schiavi. Siegue il suo 
cammino , servendo di arcicontìne ajle due Città di Sora 
a destra, e Arpino a sinistra t Giunge poi nel luot 
go, sin dii tempi di' mezzo, chiani ito Camello (i). Qui- 
vi interseoa 1’ antichissima via', che da Arpino conJuce 
in Sora. In questo liuogo appunto un sasso lo scinde in 
due parti eguali . Queste formando due veloci cascatine, 
subito si riuniscon fra loro , circondando un' Isola ame- 
nissima di circa moggia otto, nella quale son site aJprc- 

*(0 Baronie sul Ì<4rtiÌ4ilogio' fUMoifiidf',*' CrtSfT eh? ^ei 
go fo»e stato così detto dal martirio^ che colli £ dava ai Ftrileli. 
£r carnifiiina JjnQormm Uarryrmm tUie txerttri /oliti ) ifttfttt fìz 
èrentm f lumen ^ Itodit fulgo dui 


k 


0)1 


scote ^ Rfgic Qyalcliiciiie (t). Sieeue U' fibnw'.ilr tuo 
*ccvrso, ^ e serpeggiando per/uoa yaga , ci (kliciosa pii» 
'■aura., «-divide dj bel traevo in due. ratai formandò 
po’ altra ^ola più grande »;di. circa moggia 't^araota, d 
gUca bipanito nei Uri» e più freddo. lo rende . Questi 
jKConda Isola. Ita quasi La iìgara di «n rrìangole isoscelé, 
i di cui lati ^c« f'rniati dal Fibreno» e la basedal Liti, 
^ Faorj di quest’ l^la, Accantonai ramo sinìstro'de' Fi* 
breno» s’innalza la vetusta Chiesa , e ’l diruto MonaHero 
di $• DomeiMco, fabbricato , giuda il fiaronio » nel divi* 
sato aqno 1030, diinoftra «aiiue. Il perché quell’ Isola 
.vien chiamata di Domenico , laddove U prima porte 
.il nome di Camelie - ' • 

L’ Isoletta di Camello . é diilante per linea retta poto 
pjù di pn miglio, da Arpino» circa miglia due da Sorà, 
' Quella di S. Pomenico dista miglia doe da Sora , ed al» 
trctcante da Arpino . . ' 

. Nell’ Isola di Camello, dov'esistono» come sopra « I 
detto, le Regie Coalchicre ,' sol eh© vi si facciano degli 
scavi» si rinvengono de’ frequenti. antichi monumenti.il 
■P. Cassfnese Clavelli (a) ci assicura , di essere stato egli 
, nell’ anno 1693. spettatore ocalare di varj pezzi di ari» 
tichità colà rinvennti . Quivi d’ appresso vi é una Tor- 
re semidiruta, che chiamasi tuttavia la Torre di Cicerone. 
Accosto altresì alla seconda jsela » e nel luogo della 



Chiesa » e Monastero di &, Oomenico del pari si veggo- 
no non' pochi avanzi. de]lai veneranda antiebità . Se sia- 
no stati quivi trasportati, per fornirne quel sacro edifi- 
cio, p quivi dal bel principio esistessero, ci é ignoto. 


(1) AattiAradiqurltltsefóàd'diCàrdelló'ibilàparc: di Arpino vi 

lonoi Regi Jkfolini di Camello. A delira poi verCo 3 aia.vi kM- 
Itegis Cwdera nel luogo detto Pantano. 

(9j Iftor* di Arpiho, - 
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. Questa topografica descrizione uniforme alfa Tavola J 
che nella fine di quella Memoria- verrà portata , ci apre 
ora la strada a ben -capire Cicerone, ed a fissar senza erro* 
re , in quale delle due Isole abbia egli sortito i natali . 

, Si apran pure il primo , e '1 secondo libro de legihus 
del Consolare Oratore, e Filosofo. Quivi si vedrà, che 
Tullio scendendo a diporto da -Arpino, col fratello Quiiw- 
to, e coir amico Attico , sMocammina appunto verso la 
sua Isoletta natia (i), per quella stessa strada , che da Ar« 
pino, anche oggi, in.Wa conduce. Passando presso la 
Villa Cuternate di Mario, sira indubitatamente nel ter- 
ritorio di Arpino , i tre Personaggi rafligurano il bosco 
del vincitore de’ Cimbri , e riconoscono pure la famige- 
rata quercia Mariana (i). Cammin facendo tra varj scien- 
tifici discorsi, giungono alla perfine ncH’IsoIolta forma- . 
la dal Fibreno , dove la Villa Ciceroniana paterna esi- 
steva; Sed ventum in Insulam est. Attico ne -decanta I’ 
amenità, e la bellezjra . Qui pure dipinge la sua situar 
zion naturale : Q_jdsi rostro Jinditur Fibrenus , G divisus 
tequsUisr luterà hxe alluit , rjpideque dilapsas , cito in 
unum confluii , Q iintunf.compleétitur , quod sitis sit 
modica; palestra loci ; quo effedo , tamquam hahuer.it 
fperis ac munerts , ut hanc nobis efflceret sedem ad di*- 
sputa ndtim , statim prxcipitat in Lirim . 

Or io domando, quella si precìsa descriaione del luo- 
go , a quale delle due Isole può senza sbaglio adattarsi ? 

, • A 4 Quel 

* (tji Llb. l. de Veg.hX.'i^ai* igitur atl tlUjpjUta Sopra tJeJfJjue. 

pergimmt y ubi, curri Jitis ffit Jeambulututn rejuiefcemut , E nel 
lib. II. rift: In injala juie rfi in Fibreno teriruni rtliquo dtmus 
uptrirn ttdtnift • ■ i 

• (j) Cicerone per onorare la fua 'patria di Arpino avea con\- 
pofio il poemi intitolato Mjrìus . In quello poema avea egli jat- 
ta menzioni di tale arbore . Imperciocché narravafi , che un 
giorno Fulclnia madre di Mario avendo in campagna Iblpèsi ad 
un ramo di detta quercia la culla , dentro di cui vi era il bam- 
bino Mario , un' aquila vi avea polàti (ètte aquilini ; da quale 
avventura gli Anguri liti d’ allora presagirono al piccolo infante i^ 
confolaio per fette volte . Veggafì Plutarco in Mario , ed Appiano 
nel primo libro delle Guerre CivjU , e lo stesso Tullio nel 111 
hro u cap. 47. de Divinatione. 


(n 

Qod quisi, rostro finditur ia dtus partes j^\iò applicmt 
molto bene alla prima , io cui il Fioreno è diviso da 
«assi , e noa già alla seconda , dove il solo terreno la 
divide . Quel rapide dilapsus , liiera hesc aìluit combacia 
egregiamente - eoli’ Isolena di Camello , i di cui lati son 
formati da due cascatine , e non alla seconda , dove i 
rami del Fibreno scorrono di piano . Quel dia in unum, 
tonfiuit conviene assolutamente all'Isola di Camello, do> 
ve il Fibrcno subito si riunisce , e non a quella di S. 
Domenico , dove il fiume diviso , e bipartito si gitta 
nel Liri . Quel nwdicx palestrx locus (i) , si adatta a 
Camello, Isola di circa moggia otto, e non a quella di 
& Domenico della rilevante ellensìone di moggia qua-> 
ranta (a) . . 

Della priro» Isola adunque, che noi diciamo Carnello , e 
non della seconda chiamata S. Domen co , parlò certar. 
mente 1* Oratore Latino , allor quando , voltatosi ad 
Auico , imprese a dirgli cosi : Hxc ejì mea , €r 

hujus 

- (i) In tempo di Tullio aveano i Romjm cumindato ad la- 
ttodurre nelle di loro Ville le palestre , secondo il gusto de'Gre* 
ci. Eran queste, luoghi circondaci da colonnari, nc’ quali si esef 
citavano in vari giuochi ginnastici. , 

(s) Qui mi fi potrebbe opporre Iblcjnto, che i} Fìbrene dall’ 
Ifoletca di Carnello per gitrarfi nel fiume Liri percorre Tcrtcn- 
lione di circa un miglio, e perejh non si trovino adattabili I’ espref- 
Coni di fiatim precipitai la Lirim- Olà Grammatici , come la 
Icntke? E’ pronto Vossio a rispondere ( Etimolog. v.^jr/m ) : itatim 
prìoritn nane corripìt , aanc proJacir . . , . Qaippt curri pritrtm 
cprripit /ignificjt (itoi <um vero proiucit , notar per/everanter , 
coi/tanrer • tn V-irst’ uhlmo fenso do verte certamente ado-^ 

’perarfi da Tullio i avverbio /latini , Difatti allorché, volle indi- 
care , che il Fibreno divjlò in due parti rapidamente cascando , 
subito C riuniva , usò l' elprelQpor , dfe in unum confluir . Ma 
Voilio non è salo. Cita egli in compruova Nonio Martello. « !}, 
4ue luoghi di Flauto,-' Ampbicr. adì- {, Se I. 


, . . ■ . I 
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( 9 ) ) 

hufl^ jfatria. mei germana.' pxfriit t- Hic emm orti stirpe ■ 
aatiquissima . file sacra , hìc gena-, hic majorum- multa 
vistigia , Quid plura ?, HaniC- videa Vilhm , ut aunc qui- 
den efi ,lautiu$ aedifiaatampiirts npflri stadie, qui cun. 
esset infirma valetudine , fere ceiatem egit in literisi 
Sadihaa rpso in loco, cuntiAvus viverci ,,.me scito esse 

VSitUfTl r,*ti , 

9 Ma io non voglio darmi il .vanto di primo scuoprito». 
rt nè di daruna spiegazione nuova , ed ingegnosa . Non 
mancano degli d'eri uori gravissimi, i quali confrontando 
ik tedo Ciceroniano ^colla .situazione locale di quell’ Iso^^ 
Ietta, lo h^n idetto' prima, di me.,* .... i 

•.Oltre del Benedettino .Clavelji ,:'ncUa sua antica Ar« 
pino, il Febopt ,.,nfHà sua sensata ttoria de’Marsi, lo 
Ol isse chiarainente /(z) : tnsulauncunabulis Cieexonis , sed 
magia M-iHyr-unt Chrisii^ prmtioso sanguine illutìrior: Un- 
de -ex Fièreno ipso, ex lanicinio Credentium . nomea 
ih'. ^^itrnello immutai um •-% 

, Il .P eicijelli ,,il%qu,a(i^8''8ariveva nel 1^84.^10 disse in 
nitro modo (-,).• Un miglio lontano da A'pina sta pure 1 ^ 
Uiltp , che èiianiasii dtr^icerone , ahellita di peschiere , 
giuochi dt acqpa , e di ihoschetii da caccia , 
i Ed il famn<(igo presso' idei PupebrocUo , aveqdo ocur 
larmmte, . ricu<H>sciuta quell'I^la così si esprime (^) ^ 
ihvitavit ma lUustnssimus Pr/gsu( ad locum m^rryrio S, 
Resiitufee finvlitum,Jprq bis mille passus extra muros [ So- 
Mse }li&st in Fihrcnq olim, nuua^GaraeUo fiuvio , ìn^u-, 
aula, eaiemqùf: nisi ntea , '^litr-u-mque . opinia jalhft^ cum 

Ula 'convenit-;^ quam, (iicero tq hicen ex^i tqn se sq ri- 
bit {.libro sicunJo dg legibua , 

Kis.<ato adunque fino all’evidenza il vero luogo , do- 
ve i\acquc Cicerone , passi- ora* a vedere, sc<^oel'oad 
Arpiqo, o.a Soca ,»n jWi .j:cij:{pE,^ijappa^^^ Jo'di-: 
A 5 . 


(1) Il P- betnaid'u CUveqi velli ràbico retìgueo loMontcC^ 
fino nel i5<Si.. 

(2) 

(o in Avezzano 

( 3 ) Tom. a. par* 4* lib. 8 ^- 

(4) "• 5* 


_oi. 

Lib. 3. cap. 3 Nacque nei principi deliècolo decinutquin* 
zano . 


■ ^ < 

- 




( 

c«n egoa]' cbiareftvV appaMrnrva ad Kn . 
phid'. Prfitfy però'fe.' n’dkeri- di conoscere ^i»a4 ila, la- 
spCj^iaionc del' Corriera piir, ometto inojBgrtOsa , ma 
ntt<^ 4 del telto' anti«o astia ^at« fórma egli >1 suo 
Aehilfó» ■ ■. < 

G’inWfa t4 Cordiere tfoWeMfmetK* od aprire il secondo'' 
libro dà Icgihus . (^uivi et fa per avventura incontrare 
coll’ Oratore Latino ^ col sbo fratello - Quinto fr e 
eolKaitrco Attico^ in quejl’ Isola , cb’ è formata dal Ei«i 
Étreno, coli appanto dot» qaefto fiume declina nel Li- 
ft (i).‘ Coli cr fa gewire le di 8opra^ rapporrate parole 
di Tallio ad Attico : H-Oì}' est fliea', cf hujus fratris mein 
gefmaM pMrht .... hoc tpsj in lo.'o .... me scita asse 
fiatnm.'tìa ftttlU'd» mtovo. Tatto- era gà noto, ^ 
Ci fa poi avvertire' ki <rlspe4fe di Attico aTnlliori’rd 
ìtlué fame» quale est , quai pauio attfe dinisti ; HutK locant 
( idem rgs- tà tccipio ekcitc Ààpinum 'jgir/r/anam patrùins 
esse vestram ? Numquid duas- habetis pxtrias ^ Afi* 
ti fòrte ' sapiènti illi Cofani fuit ‘patria ^ non Ramo , 
sed Tasculufn? '• ■ ’ ^ < 

< Quetto è affante l’ antico tefto , dice il ' Corriere ^ a 
cui io solo sò dare una spkfgaeion? nuova, ed ingegiux 
ss; cSpSce ad atterrare una certeaza frorica- Sentite di 
gra«ia, 0 Lenofi , sentite la spieg» 2 Ìone nuova, ed in» 
gtgnosa, eh’ egli fa alle Sh tr.TScritte parole; Sentite la 
noVcUà scov’erta tanto grande, ed importante, che a un 
rtmpo fterto ha riempito di spavento, ed ha ricolma» 
di gloria il suo scoprirore ! Hi come mai ( soo parole 
della di lui spiegazione )-sss;r può questa, la patria ttsaf' 
Pur ia fintesi di dare- il nsipé di pJtrisadArpiao.lXait* 

’ ' ' ~ ‘ ■ ;; que 

*V)- luogo , che' ^uf^intllipa ir torriere c: V (loladi 9. Dòme- 
nicoSi ife dimostrato di non efier. questa la Villa dei Tulli * m| 
)«nd V ffaU di Caratilo • 
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que tu non hai sol una patria , ma bensì due patrie ? Se 
non che a U probabilmente avviene , come a Catone ^ che 
sebbene n iio in Tuscolo \ ju chiamato romano . 

£ siccome quel luogo , o sia T Isola y cb’esifte nel si» 
to dove il Fibreno declina nel Liri ( detta di S. Oomeni» 
co ), sta oggi nel territorio Sorano > perciò eonchiude y 
che la patria di nascita del grand’ Jumo sia Sora , ed 
Arpino di Cittadinanza . 

Mi perdoni il Corriere , se io candidamente gli dico , 
eh* ei , con un giuochetto di parole , ha voluto far mo» 
fira de’ suoi talenti, ma in soiìanza prende due > mador- 
nali abbagli , uno sulla situazione locale dcll’Isoia della 
Base ita , e r altro nella interpretazione del teiio-. 

Riguardo alla situazione dell’ isoletta natia, si è di 
dimollrato, ebe quella sia l’ Isoletta di Camello, $ non 
già di S. Domenico. ■ . 

In ordine poi all’ interpretazione del tefts , se avesse 
P erudito Scopritore riflettuto , ebe la voce Arpinum ha 
qjì relazione alla parola antecedente locum * e che le due 
Patrie , di cui fa Pomponio menzione , una è Arpino 
patria di nascita , e I’ altra Roma di Cittadinanza , non 
sarebbe certamente ricorso a quella tutta nuova , cd in* 
gegnosa spiegazione. Veniamo alle puove. 

La parola Arpirnm o voglia qui prendersi in, senso 
■oilantivo , .0 aggettivo , sempre sarà lo flesso. Presso 
de’ buoni Scrittori latini si trova spesso usato il sollan» 
tivo per aggettivo . In que.sto caso Arpinum fa qui 
le veci di aggettivo, ed è ome se detto si fosse kunc 
locum Arpinatem. Eri eleganza nel 'latino idioma di usa, 
re taivolu simili foimoie . Fu quella certamente 1’ oppi, 
nione dr Servio, il quale .ognun sa quanto, sia ottima; 
e competente giudice in questa materia . Egli in :Compruo« 
va adduce quel verso del Poeta (jU* Mantova (i)« 

^ 6 Nunc 


^T) Acncid. lib, t. v, 
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■ : . • " -'....li.'. Nane mittorea 

■^ ìtaliwn ài:^se Ducia de nomine gentem. 

Jtalam gentem spkga Servio . Così anche presso gli. 
antichi -boont Scrittori latini, c. presso lo stesso V Ir ;’j li o 
non trovasi forse VUem Roman, in cambio di Urbani 
Ro«unamì‘ Presso Svetonio (i) si legge, Co/onram Caputm.^ 
dipresso del Giareconsalto Calliistrato (i) s| trova pure 
scritto , extra Terrjm Italijm . .Osserva stoni son queste 
di'^an Oramnmìco ; ma noci indegne di un’ erudito Gaz* 
xenieie , aspirante alla gloria . i < . 

' Folio ciò , il vero e naturale senso del riferito te(lx> , 
lai Vera spiegazione di esso, analoga alla proprietà delle 
voci latine, quivi adoperate, egli sembrami quella : Duo*: 
fue questo luògo ( io stesso s. nta da te dire , de sia Ar- 
finatc) è, la .vostra patria germana ? Da oò prende occ*. 
sione Attico di lodare ]' amico Cicerone , di far vedere, 
ch’era pere nel tempo messo cittadino Romano , c 'di 
paragonarle! al savio Catone ; perciò soggiunge : Voi dun- 
que avete due patrie ? Forse è quella ( cioè Roma ) una ■ 
patria comune? a per auvantura a ite accade, come al sa- 
piente Catone , il quale ebbe per patria, naturale non Ro- 
•ma f ma Frascati 

Quella mia spiegazione non i nè ingegnosa , nè nuova, 
^Elta è nararaie, ed 'è adattata alla proprietà delle parole 
letinc adoprate nel sello . Ella, è oniforme a quanto ne 
hanno scritto gii antichi , i suMcgucnti , e i recenti £ru« 
diti , - - • ■ ! ■ > ■ 

•- 11 sagace eftensore del Corriere badar dovea, che il Trat- 
tato de Legihus Ai Cicerone andò sicuramente per le mani 
'de’ contemporanei di lui, c di. coloro, che immediatamente 
Jd seguirono. Doveva: ancor riflettere, che i medesimi, 
meglio di noi comprendevano la proprietà e la fòrza del 
latino sermone. Di quello antico tefto, sen^a vernna esk- 


• o i • tan» 
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enti ricavarono ; che Cicerbne nacque in luogo ap|nr* ' 
tenente ad Arpino(i). Come dunque poteva oggi il Corriere 
dare ad intendere tutto il contrario * Potrà egli credere 
che gli Eruditi* di oggi giorno siano così dolci di ■ sale , • 
che adottar vogliano ad occhi chiusi la di lui veramente 
nuova , ed erronea spiegazione, e mettere in non cale quel* < 
la'dsi contemporanei di Tullio ì Se si volesse a lui pre* • 
ftar feJe, qc seguirebbe, che dopo il corso di diciotto se» 
certi t mezzo , verrebbe egli a conoscere la proprietà , ed • ' 
il valore della lingua Ciceroniana, più di quello, chela 
compresero gli Scrittori latini contemporanei , e susseguen* 
ti a Tullio. £ non é quello un assurdo manifello i* Con 
qual coraggio può il> Corriere pretenderlo? Farà più pe*- 
so agli Uomini dotti il giuochetto ingegnoso di lui , 
o 1’ umverialc consentimento di tutti gli Erodili 
di venti scci'Ji ? Credat ]udxus apella , ' 

Ma fermiamoci qui per un altro momento. Perchè At- ' 
tko dice a Tullio : foFse voi avete due patrie ì Perchè 
pon gli dice • Forse voi avete tre patrie ? Iiqpcrciocchè 
" Se quel hunc locu n non si riferisse ad Arpino, ma bens) 
a Sora, nc seguirebbe, che Cicerone avrebbe avuto trp 
patrie, cioè Sora patria germana, Arpiqo , p Roma pa* 
trie di cittadinanza- 

Nè pqò di'si tampoco, che qui si psrli di Sora patria 
germana, e dì Arpiqo p tria dì dritto j mentre Arpino 
non porca certamente chiamarsi patria comune, giacché 
. • A 7 que- 

(■) Ulcrc di d.ucjreo , di HidJlccun, e di . 4 arjt>m > i <)ual U 
hanno serltu di pr^^ofito I-i vita di Tullio, Fabricio Marcaduan* 
nella vita di Cieeroie i che precede alle di lui opere, dice di 
ess'r natq Cicerone iiArpìnati viltà citando il wo seconde libre d* 
htgiltas. L’era! tiilìmo Giovanni Einnecio , dopo di aver ripor' 
tato Tinte o tefto, e non dimezzato, del secondo libro de^ttgUu* 
deduce da quello, che Giceroie era Arpinate ( antiq.'rom. «iap» 
lib. I. n. V. Tom. i. edit, Veneb 174^}. In Cai nu^o Thanpee* 
fato tutti gli zicri , 
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que^o aì'a -sokt- Ronut pouva ad^^t^rsi (i^. U^iaTiplo - 
chiaraoi^te dalia rispoiìai che < Marco fà, all’iibnt^ .a 
jPpmpoqio ; Egq (nefierqule ^ct illì , et omiubiu Mumcipi^ 
bus duas, erse censeo, patri js , uram naturx y alUram Civi-’ 
tatis ,-ut illi Calo, cutn cssst Tusculi mtus, in PoppU 
Romani ^Civitate>t\ tusa^plus efl . Itaquc- cum ortu Tifseur, , 
lanus. ts*ci y Ciuitqte^ Romanus , Aaiuti alieram iocj / 
ttiam, alteram iurk . ; 

La é beila, e chiara, il paragone è sublime M.Cice-r . 

ronc djs^e, che tanfo, egli , che gli altri Municipi avean 
due patrie , T ana geripana , o sia di nascita , e l’ altra 
d^.Cittadinanaa . Per sua patria germana, e di nascita 
iatese Cicerone sicuram;nte Arplno. i?er quella di Cit- 
tadinanza Roaii. Il piragone , che fa di Catone vieppiù 
lo conferma . era na:to nel Municipio di Frascati.' 

Ascritto alla Citiadiuanea Romana, divenne. Romano . , 
Ebbe perciò , due Patrie. Frascati patria germana e di 
natura ; Roipa patria di dritto, e di cittadinanu (>) •> 
Qu n- 

(i) Sotto nume di patria cixnuoe incrndcali licuramence Koma.' 
Lo (leflb Tullio nella lùa prima Agraria, contro Rullo dilania. 
Roma 1 Cemtntm patrUm omnium ao/hum . In td mudo é Hata • 
anche appellata dai Giureconlulci . Galliftrato nella legge , deci mi- 
non» dei Digefti I)r interJiait, et relegationiiut y fi spiega COSI: 
'Rtlegatts' non poXtfl Romg wiorari ". ^uia omnium ejl patria .yia- 

dedino nell» legge quarta ii. D, de rrcB/momA. pur dice : Re- 
ma. . . i«( Rtgia Ùtili y tue et kakeeor ^ et e/l tomttait patrie ,' 
£ nella legge trigefima terza dei Uigeftt ad ìAunidpaley ripete. 

Koma tomunif nojtra patria efl . 

(») Chj. non sa, che i Municipi Cittadini Romani avean due 
patrie? Può leggerQ la dotta opera del Signor Abbate di. Muro 
luHe. due PÌirie de’ Ro nani . Il Giureconl'ulto Ulpiaiio nella Icg- _ 
gt prima,,dei U gefti al Municipale , ci fa iapere , che , 
appeìlantur munerum. partieipety recepii in Civitate , ut munera 
Mtbit,{aciant , Il GiureconfuUo Paola dillingue ne' Municipi la 

I P»* 
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Qaiodi ne najce ancori, che le itluogo , So^e Dacché 
Cicerone, fosse (tato Soraiy^^il paragone di Catone non'} 
sarebbe (tato a)' caso adattabile.* giacchi Catone si ripu- 
tava di avere, come tutti gli altri Municipi, due Patrie ; i. 
nell’ attocbe Cicerone ne avrebbe avuto tre , Si posson 
mai credere Cicerone , ed Attico capaci di anigogolare 
un paragone .si sconcio , non adattabile al caso loro? Ep- , 
purrc il Corriere colla sua nuova scoperta lo crede . 

Tutto ciò /intan pure confermato da quanto Cicerone 
immediatamente soggiunge ; Sic nos et eam pjtriam duci' 
mus f uhi nar/., et illan qua excepti swnus, OuL'ias /a- 
men non multo sccus e fi ea , genuit y quarti illa quee ex* 
cepit. Itaque hiHc meam esse pafriam prorsus nunquam Pi'‘ 
gaào f dum iUa sit major y & htzc in. ea coniìneatur. 

.Ma che per patria germana de’ Tuli) si parli qui 
■ssolutamenie di Arpino^ , rimane ‘Vieppiù confermato 
dall’ intero contefìo del discorso ,• mentre Attico cosi 
ripiglia , e conchiude ; Kcéie igitur Magrws jille np- 
fler ( Pompeius ), me audiente y poauit in judicioycum prò 
Avidto iccum aimul diceret , Rempuhlicam no/ìram juftis- 
simaa huic Municipio gratias agere posse y quod ex co duo 
sui Conscrvatores extitissent y ut jam videar adduci ,hanc 
quoque quee te procreavh esse patriam tuqm. 

E Valerio Massimo , il quale vivea ai tempi di Au- 
gufto, e scrisse poi, c dedicò la sua opera a Tiberio , 
spxga qual fosse il Municipio , da cui eran nati i due 
Conservatori di Roma, rammentati da Pomicio: Conspi- 
cuz fxìicitatis Arpinunif per esser’ quivi nati Mano, c 
Cicerone , u , 

Ma • 

patria germana, o fia di origine, L/s). DÌ ad Municip»/. Qmn- 
tum ad hoaortt retiatrt aredimut origÌHem, Aulo Geilio riferifccis 
rifpotU data dal Municipe Aulo Albino , il quale (ù Coniòle col 
magnincentidimo Lucullo( iib. Xl< Cap. VI.) Jan homo Komseitt 
nauu in Latto t ^ l i 

• .. . 1 1 "ìA , r ». 
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Ma vi è 'dippìù . Cicerone ifleseo in altro luogo (i), 
chiama quell’ IsoJetta fortunata , meus paternas,^ avJus^ue 
Jundus Arpinas, Ed allorquando , morta TuHiola , per 
alleviare il suo dolore , volea divinizzarla , scrisse ad dt» 
tico (a); Insula Arpinas hi bere po/est germanan artBivrir. ' 
Ed ecco per bocca di Tullio replicata mente confermato,- 
che queir Isoletta era in tenimenco Arpinate . -E Plutar- ' 
co (}), parlando appunto di quefta Villa fdice cos\:ebbe 

( ( M- Tullio J unj villa amena nel territorio Arpinate. 

^ Concedette cast paterna al fratello : tturtiro kxi yw’/J/o» 
fr Aprotf . , . otKtxt Ktt m (itr varpoa* rm 

Tiff^upnrit. 

Ed ecco pur dimodrato quanto malamente abbia scritto il 
Corriere di non rilevarsi dalla lìoria , che l’ Isoletta raffi" 
mentata iàcesse allora parte del territorio Arpinate : Quju* 
doque bonus dormitat Homerus 

Ma v’ba dippiù . Oltre di quella Isoletta, o sia villa 
paterna ed avita, situata indubìtacameme nel territorio Ar« 
pinate, Cicerone ne avea delle altre. Egli solea indicarle 
sempre coll’ aggettivo dei luognl , dove esiftevano . Quin» 
di la Villa Tuscolaua , la Formiam , la Cumatia , la 
Pompeana ite. Quinto suo fratello pure le avea nei con- 
torni, e altrove^ Cicerone parimenti l’enuncia sempre 
mai coi propri aggettivi . Il fondo Arcano , il fondo 
Rovinano y il Latcrio Stc. , dai luoghi appunto di Arce, 
Banco, Laterio ^c. Si rivolgano tutte le di lui 0|^>ere , 
e n'ffi 8) troverà g ammai , che abbia egli fatta minzione 
di qualche fondo, o Villa Sorana • '' 

Per l'oppollo in ogni rincontro parla egli di quefìa sua 
Villa, dandole l’ aggiunto di Arpinate . Nell’ 697. di Roma , 
Cicerone da Anagiii scrisse lettera al fratello Quinto , 
legato di Cesare, nelle Gallic.Lo rese allor consapevole, 
che sarebbe passato in Arpinati y cioè nel fondo, che pos- 
sedeva in Territorio di Arpino, vale a dire nella-nolira 
Isoletta . Da Ana^ni facendosi la firada , oggi per Casa- 

ma- 

(1) Otat. Act. |m. coni. Rufl. n.8. ' ' 

(3) Ep. 13 . Iih. XK. 

(3) In vit. Ciccr, 
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loari , onde condursi in Arpindi dove» per UV 

r^mo della vié .httna^ e tCAgitur qi^di, U ponte nurmor 
r/o «il Xir»., che tutfavia scmidirp^o s* osserva, dw. 
rlnipetto T Isola di S Ppinepico ^ ,Xcr . auefto pome, e 
per quell'isola 'doveasi . passare a quella 4i Camello . £ 
pure Ciccrouc non dice . la «Torano ^ et Arpinatij iqa scoi' 
pliccmeme in Arpinnti^ i.i • i ' 

,l £ qui cade in acconcio di osservare ,- che anche nel 
caso , che )' a^ro de) 1 a .VUIa Cieeroqi^oa sf fosse efìesa 
fino a.S. Dqtnenico , purq^dovea ajlora, quefto tratto di 
tfrrà an-.he esigere ,iq Tenitori^ di, Arpin« « e non di 

Sora . Ul fatti si rileva , da, §ilip Italico, il quale fu Cpo- 
sqIc ncU’anao 68, di .nqftfa iahite,. che il luogo dqve il 
Fibreno s’immette nel Liri^ si apparteneva ad Arpiao,, 
c_ non a Sora , nè ad altra Città fi) - 

At qui Fihrtno mis(;entein ^umtnn Lirim ‘ i . 
AccoUt Arpin^^ ,, -j • ’ ‘ - 

‘A’ 5. Settctpbre del df pcerope scrisse sl» 
tèra lettera a Quinto, ^0 ,ràrfiu“Iiò , che nei grati cal- 
di, ch’eran ricorsi, si er^j egli ricreato jn 
tertim ((fnaenit<i!e Aumìnis], Niun altro fiume vi è in Ari 
pino più am.pò del Fibregp, ineui la Villa 
ed iq vcrun- abro. luogo pótpa n^^lio rjftorarsi ^al caldo, 
ohe nella Villa, o f|a nel]’ Isolctu, d« sopra descritta. 

JDimollratQ intanto con eguqlé cvidenta-,*; che V I^ojetta 
formala dal Fibreno' dóve fullid cb^, i Natali j era in 
^ , Taf’»' 

-.Is) - Quejìiiiih itslico * il ^ùile , le eitdeir «kSr 

Viatno a Marziale ( ep. 49. IiH. 3. ) pofledette, e lodò la Villa 
di Tullio, dopo di eflète (lata i»S«dan dal Poeta Mantovano * ri 
Vi e chi crede ,-ehe tal Villa tofle apparito quella 4 > Carnedo, 
teco le parole di Marz!a|e . ■ . • j-. 

Si/ia/ ktte injj/nt ttlebrat mon»mt !^4 ^anmisi 'I 

Imgert facmJi t Cieeromt, HAet % •• 0 -ri _ ‘ . 

. , daWiWjntfBe'yiii'r Larltjae ^ . , 

•' Vi€ éU%4 \ w merm'.'r • • r • 

. W* * a* • ri 
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TerritoHo'di 'Arpino, e in' conseguenza , ch’cjjlf fosse' 
Arpinate, passi am ora a vedere ^ se di Arpino anche fos-"* 
sero ftati i di iui Congiònti , ‘se in qucsta'Gittà vi sia-' 
no pure degli altri correlativi raonurn'cnti , e se tuttodò' 
pòssa y anche * per poco , dirsi di’Sora’. ' - 

Dallo stesso libro secondo de Legibus $i rileva / che" 
tutti gli Antenati di Tullio eran nati in quell’ Isolètta , ' 
la quale poi in due altri luoghi chiama prettamente 
pinate f siccome poco iniVshzi si è detto (i). > ^ 

Che il di lui Avo fosse Cittadino* di Arpino lo ‘dice^ 
poi espressamente (i) '; Avus qui^em nofier singuì^ri vir- 
tute in hoc Municipio ( Arpini A • 

Che il Padre suo pur fosse' Cittadino di Arpino , ‘lo, 
dice pur egli scrivendo; ad Attico (t). 

In Arpino avea de* Cohgiònti . Tai’era la Gente Tul- 
lia , alla quale i' dì lui ascendenti paterni si appartene- 
vano . Di Marco , Tullio^ Montano fa egli espressa raen- 
aione, e lo chiama suo Cugino r3). Taf era ancora' la^ 
Gente Maria Gratidia j congionra a lui , per parte dell' 
Ava (4). Taf era pure Cajo Mario , il Nipote dell’altro 
Caio Mario, che fu' sette volte C 04 sole , c eh’ egli an^ 
novera fra i suoi Cognati (5).- Un Giureconsulto direb* 
be, che i Gentili, gli Agnati,' e Cognati di lui erano 
Arpinati . Ed ecco anèhe , dome ben si comprende quell’ 
altro passo di Cicerone ^ Hic sacra ^ hic' gefis ^ hic Ma* 
jorum multa veftigia. • * i > - -f.> i 

Oltre a tutto, ciò varie antiche iscrizioui compruovano , 
cfav la Gente 'Tullia^cra indigena di Arpino . Quivi nel 

■ (2^ De l^li£' ni., itf. ^ . I* ^ ’ A 

(3) Ep. S' lib. IV* „ . 1 t - i: 

(4) Ad att. Ep. 53. lib. ^ 

(5) Cic. de Leg. ,34 itf.i Ql 5 fc. j. jo,. Ad AÌmil. Ep* *-»i**i 

S. 4. lib 7., Brut. 43,» Ad 133, {iU Ii-»V 

in vita Cicen 
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I& Loggia 4 ielilf iSftgrfstii dfll» Chiesa di, 8. Maria dv 
Civita ve ne Ila naa; 

^ ^ i.i.I V ; 

M* GAYIVS 
CN- LQNGID..,,. ' 

,CN' TVLLIV&,., 

M‘ TVSSIN.... . 

TVRRIM- M..., , 

; :,;. FVLONICAM , ■ 

' ET- INFER...., ^ 

' KelTo sbavarsi i fondamenti della stessa Chiei» , allnr-' 
diè, anni addietro, fu rifatta, vi &t rinvenne' aÌ£u.U« 
pida , .con ^uest’ altra iacrieione t - 

PAT- MERGVRICX LAN ‘ ^ 

, CILI 3 C- TVLLI* LIB- D- D 

Ed in alera Lapida ultiniamen^ dwon^rrsu ' ÌQ Tiririf* 
torio di Arpiqd , fra 1 ’ altro li legge; 

1 TVLLI VS- CRRIALIS 

' Nel puji|) Uco PaI^;?o della Comune di Arpino, non 
esistevano forse | da te mpo rimotìssimo , i busti di Ma» 
rio, e di Cicerone ? Ognqn di noi gli ha veduti , e si 
vedrebbero tuttavia » s? nelle yertigini del 1799. il fa* 
ipaso Rodio non gli avesse fatti togliere da I di loro if- 
, e 'sperare . , - . . ’ 

, Non incera pure nel Foro Arginate antichissinia ' La- 
pida innalzata da cjuci di Arpino ai due di loro Compa* 
triòtti,, rannifntata àld dotto, orttditQ Criti^P, Abi ,, 
Buonafede ? . ' 

Cf 
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■ ' ' O ’maRIVS' C- F- cosi SEWIÉS ' 

M- TVLLIVS* M* F- CICÉRÓ 
• COS* -'v 

CIV£fr NOWRl ' ; 

E la stessa Comune 'di Arpiho non e dessa , che da 
secoli usa lo stemma di due fotti Tdrri’/ per alludere ai 
due di lei Campioni, ;iptendue •cqnservatori di Roma 
Usa ancora sopra le stesse , Torri ì’ Aquila , per essere sta* 
ta questa introdotta fa 'prima volta da Mario nelle Le- 
gioni Romane (i). ••• ■ < 

* TNaturali di iàrpino non son dessi ^ che in. memoria 
doModati due di , -loro Concittadini , han sempre .assunto 
come assumon tuttavia, i nomi di ,Marip ,.e,di (^icerone 2 . 
Fatto qucfto notissimo, e che fu anche osservato da'uno ^ 
Scrittore del decitno^quinto'secplo (2) y '7 

La memoria ^di .PjndarQ salvp^Tebe: Alessandria ot- 
tenne il perdono' da ' Cesare , in rimembtanza del suo 
Fondatore Così ancora nella gderra tra Ferrame di Afn- 
gona , c gli Angioini , il Pontefice Pio IL allearo i^delr 
primo, ordinò al' suo: Generale /Nppolconc lOrsino , para 
Jrpinatièns^f oh Caii H<xrii, et Mjrci .TuÙii memoriinty 
giacché qucfti seguito avevano’ le parti* dé' Francési (5). 

,, Si dia dall’altra banda una rapi^a’^occHiarà* alla ilorii.^ 
Si , riscontrino tutte le' opere di Tullio; Si rivolga lo sgiiaf-^ 
^0 ai farti , ed alle ìftess^ ipcriaioni 'Sorane ; Si faccia T 
analisi del mónumcnti 'piu 'antichi' di quella' Città', ‘mil 
jfon rinverremo verqii ral^ro, vprun monumento,, vcru«J 
Japida . che avesse 'alcun rapporto coirOrawrc fatino , col-, 

(t) Plin. lib. IO. cap, 4, ^ 

(o) Campana in vie. Pii II. - 1 ■ 

Ò) C^ampan. iu vit. Pii Iil. 
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Ia gente y -o colla tua .vicina Villa (i). Niano in 
somma muto» o ver parlante. documento ritrovaremo ,<mr- 
de Ibsae per; avventura «uisiderata colà' peri ombra U' 
ipemoria di Tullio» i . ' ' 

, Se il cotanto bravo Eftensore del Corriere giunge ad aver 
per sospetta 1 ’. autorità di Tullio Sesto , se a lui non fa peto il 
coflscatimento uniforme d^|i Scrittori di venti secoli « 
se non vaglipn presso del medesimo i sarcasmi degli (Ics* 
si inimici di Marco , ebe col nome di novus Arpinas j lo 
indicavano (t) , vaieranno certamente presso di lui gli 
addotti manumenti muti , e parlanti di Arpiiio , e Brano 
di queiii esilienti in. Sora. Se egli nella sua Oaaaetu.Jn 
dato'pcr vero, che non possa venir meno giammai ia 
memoria de’ grandi avvenimenti , e che badano a farne 
fede un frantume di vecchia armatura , ' ruderi di un 
antico muro ^ i tronchi caratteri di una lapida ^ in villa 
di tante, e tali cose, che a lui erano ignòte, allòrchè 
scrisse, non potrà ora fare a meno di confessare , di aver 
egli. tutto il torto, e pbe Cicerone sia nato io territorio 
Arp;nate . - > v 

Ma v’ha dippiù. Dai tempi pofteriori fin oggi l’.Iso!- 
letta di Camello è fiata , ed è in territorio di Arpino . 
Noi non abbiamo documenti più antichi di quei del de* 
cimo sello secolo. Allora l'Ex feudo di 5 va era nel da>t 
minio utile dei' Duchi di Urhino...Quello di Arpinoera 
sotto al Baronaggio della Caia del Vallo . Giacomo Bnoa- 
^ompagiii , Nipote del Gran Gregorio X,lll. , nelf an- 
no 15^0. comprò.. Soraf dal Duca di Urbino. Nell' iilrcv 
mento, che ne fu Ili polato colle rendite di Sora vi ao. 
diede compresa la sola cartiera , allor ccnsuata per annui 
‘ . * . i ' - s dp- 

alle (lampe del dotto Ab . VUldli Incita (ha Delcriaione Steri- 
ca^.Fihili'giu fot. std. Niun aome di TalUo,oCo{g^oiiui 

di Gii^-toiie yi G legge. . , ,, 

iuvciial. Sat. Viti. V. >37. ‘ 



(i») 

aurati cinque i e grana icssanta . Nell’ anno pot' i5€v 
comprò Arpino dal Marchese del Vafto, e con' quefta,' 
Città comprò l’isoietta di Carnei lo , colle Gualchiere , et 
Molini anche detti di Camello. Era in vero naturai < cosa , 
che il Barone di Arpino, e non quél di Sora avesse le Gu!» 
chierej giacché dai tempi di Tullio fin’ oggi, in Arpino, 
e non in Sora, sic esercitata, e si esercita fané fiillonica, 
eia fabbricazione de’ drappi di lana. £’ anche cosa' pub- 
blica e nota , che trovasi Arpino in possesso dell’ Isolctta 
di Camello, anche in forza di smodai giudicato del Tri- 
bunal della Camera del 1791., e di Appuntamento del 
Marchese Vivenzio, incerpollo sulla faccia del Luogo nel 
1796. , allorché quelli Stati furono reintegrati al Regio 
Demanio . 

Pofta intanto 1 ’ .evidenza delle addotte dimoftraaioni , 
potrà ora J’ Ellensorc del noflro Corriere assumere il no- 
me di primo Inventore ? Potrà egli aspirare al glorioso 
vanto di avere il solo, c primo eraend.ito un errore ,in 
cui erano meschinamente caduti tutti gli eruditi di ven- 
ti secoli ? 

Sarebbe tutto finito , ma non può tacersi , che il Cor- 
riere richiama pure il dispiacimento di chi lo legge , allorr 
quando, dopo il corso di diciotto secoli, e mezzo si fa 
scrutinatore de’ sentintcnti più intimi di Tullio^ e ce lo 
dipinge ambizioso , non che capace di doppiezza , e di 
finzione. Egli a torto ha opinato così di un Personaggio 
tanto singolare, e virtuoso , la di cui memoria è fiata, 
e sarà sempre cara a Letterati , ed a tutti i buoni , e giu- 
lii conoscitori della di lui morale, del di lui sapere, e 
de’ suoi universali talenti. 1 

Ei suppone’ , che Cicerone ottener volle i dritti di 
Cittadinanza in Arpino, e non già in Sora, perché Ar- 
pino prima delle guerre puniche ottenuto avea il dritto 
di Cittadinanza Romana , e dopo la seconda guerra Car- 
taginese quello del suifragio . Per l’ oppofio il nóme 
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J«w ai RonanÈ;»Cb* ìn'ftMia '»W>va‘<1iia- 

««TP Smi/tm traaifa^ osai abi tutore éi Sora 
chè I al dir di Livio ^ Sora ad Samnites defsiérat , tt>- 
iarfe^ Cotwitr ^onaaor am ^ Qjd’ndi Cicerone y sori sue 
jfitoìe y.nai, mew ambitio^y eke gnzmte , volendo 'rtmkiN 
Mcrt %lf Mtaéoli » che poteaa chiudergli la via ai prirM 
pnori di RomAy .volle, esser creduto nato in ArpinO nók 

10 .1 . vj 'i; !.'. ' ’ 

ìAi qual fonfusioue è mai quella di Cronologia , e di 

Storia ^ Ua defezione de’^Sorani, giufta Livio, e i Marmi 
CapUolìni , Mcadde Dell’ anno 4^0. >di Roma ^ cento sèi 
jiipi innanzi ,, cbc: nasoèsse. Cicerone . Il Sorantts ‘ tràne^ 
fuga fa U ipia » pbe (radeodo allora ta patria ^ diede Sé- 
« in poter de’ nemici : Ad Soran fràdu^e Icgi'ones So- 
sa ad Samnites defscerat , interfcRis Colonie Romanorum . . . 

'Ancipiti prplio-, dimicatgm eat Soranue transfuga ehm 

•fjf oppido (.Sorae ) profeta , cum ad vigilia» Homi.)- 
nas penetrasset , duci se extemplo ad Consules jubet , de- 

juAusgue traditurum se.Urhem promi ttit, lam Sora 

capta est. Fù fatta (Irage terribile di quei Cittadini . l^ne* 
cento venticinque di essi in Roma condotti , Virgisque 
cmd t pi curi percusst sunt y cum maximo gaudio ple- 
bi^ (')'• ! . ■ " ’ 

Ma in ouelU (lessa Sora così malconcia, an- decennio 
dopo, nell* anno 451. di Roma, furono spedite più mi- 
gliaja dt Coloivi Romani, onde divenne ella una fiorita 
.Colonia di Roma . ' 

. ' Nell’ anno, .445». Sora si ribellò nuovamente, e tVucidÒ 

11 Presidio Colonico. Fu allora dalle Truppe di Roma 

passata a fil di spada buona porzione dì quei Cittadini (1). 
Quindi nell* anno 451. vi fu spedita altra Colonia' , con 
altri quattromila uomini (3)^ ’ ' i 

Nel 

" (i) ~Liv.ÌÌBr/X.'c.'is-' 

(a) Liv. lib. vn. Cap. 31. " /!/. ■ ! ' 

(3) Liv. lib. X. Gap. I., Veli. lib. XIV- ' f 
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Hel 457. al*«rono .per la t»m Toira f'Sorani’il ve#» 
siilo della ribellione . -Il Console Fabio li lo^iogò inte» 
fatnente (1), 1 . , ! •) .:. , j 

Nella Guerra seconda punica , i Sorani con altre un* 
dici Colonie apertamente ricusarono di dare ajuto ai Ro 
mani contro di Annibaie. Il Senato cacoi fuori allora da 
Roma i Sorani , e prescrisse ai Consoli*, .che puniti gii 
avessero , col doppio del contributo , in soldati ed ia 
denaro (a). ..i . ; • 

Mal grado però tutto, quello , rimase Sora nella condì* 
sione di Colonia, Hno.alla fatale guerra sociale. Allori 
cominciata appena la guerra , i Romani , colla Legge Qiu* 
lia, diedero il dritto ^ suifragio , e di piena cittadinan* 
sa alle Colonie del Lazio , ebe mantenute ‘ si fossero 
nella lor fede . Terminata la guerra venne lo flesso dritto 
efteso per la Legge Plozia, e Merola a tutte' le 'Cimi d’ 
Italia • o che fussero Colonie , o Prefetture , Quindi n^ 
pi imi tempi di Cicerone era iiata gi.l Sora sublimata al] a 
condizion di Municipio. Comeltale spediva i suoi Triw 
bufi: in Roma a dare il suffragio ne’ generali Comizj • Da 
Tullio Resso sappiamo, che i Tribùlfc Sorani insiem con 
quei degli altri vicini Municipi di Arpino , di Casino ^ 
e di Aquino si condussero, a suoi tempi, in Roma a 
dare il di lor voto a prò di Gncjo Piando, Cavaliere 
Romano, dell'antica , e vicina prefettura di Atinii • allot 
quando candidato pretese l’ edilità in Roma;^e/»w Arpi- 
nas non Piando fluduit ^ nemo Soranus ^nemoCasinas ^nèt 
mo Aquinas , . . eisdemque nano a Munidpiis adsunt 
quitvs Romani , puòlice , cum legatiods te/hmonìo (3) . 

Il perchè nei tempi di Tullio, ed anche prima, vtg- 
. giamo de’ Cavalieri Romani del Municipio di Sora , ri* 
spettabili per generosità di nascita, per ricchezze, é per 

dot- 

( 1 ) Liv, Uh. Vii. Gap. 6. ' ■ ' 

(a) Z.ÌV. lib, XXUf. Cap. I5« ■ ‘ 

(3) Cic. prò Goeib'PUnc» - t • ■ > ' / 
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fiottrini, '! quali trasferito avevano il di loro d 6 micììi& 
in queir alma ; Metropoli ^ e quivi occupavano le primo 
cariche , 

• Oltre dell’ Augure Piside , e di tanti altri , sarà meftie> 
ri di fare special menzione dei due fratelli Valer], uno 
Pretore « e 1 ’ altro Tribuno . Di colioro lo ftesso Tullio 
ti loda moltissitno 'HCl suo Bruto, chiamandogli suoi fami* 
litri , e ' vicini , per esser essi del vicino Municipio di 
iTora : Quintus , et Decius Valerli Sorani vicini , et ja^ 
miltarcs mei , non tan in dicendo admiratiles ^quam dodi 
et grmcis , et la finis Ut cria, 

Ma v’ha dippiù. Trovavasi Sora, come al presente, 
situata alle sponde del Liti, in una amena, ed ubertosa 
pianura. All’Incontro la situazione di Arpino , prr sen* 
timento di Tullio Besso , eli’ era, cd è tuttavia aspera ^ 
ec montuosa regio j In guisachc peli’ ingrato di lei suolo, 
sono ilati quegli abitatori sempre addetti al Commercio,'.' 
ed alla fabrienzione de drappi di lana. Le antiche lapide 
di sopra jiportatc, che parlano dell’arte fulloiiica , e la 
dedica al Dio Mercurio Lanario ci convincono di quella 
verità , Doveasi quindi con maggior premura , desiderar^ 
la Cittadinanra di Sora, che quella di Arpiuo . 

■ Ed ecco , che per tutti | versi niuno ottacolo a’ suoi 
disegni incoutrato avrebbe Cicerone q dichiararsi in que' 
tempi Sorano , se nel territorio dì Sora avesse veramente 
avuto i natali, Mq egli, parlando di Arpino, apertamente con- 
fessa Hanc me.an\ esse Patriam prorsus nunquam negalo,^ nel 
momento ,che spiega i suoi più vivi sentimeptì dì, tenerezza 
per lasua Patria germana, mi sembra pressocebè im. ossibiJe, 
che nel tempo ilìcsso avesse potato arditamente mentirla., 
Si aggiunge a tuttociò , che se si potesse per ombra sup- 
porre vero , quanto il Corriere di suo marre asserisce ,‘ 

J malevoli di Cicerone, i quali non lasciavano di notarlo 
col nome di mvus Arpihis (i) , lo av'rebberosenza dubbio 

re- 

1 . ■ il 

(i) 'GiovcnaU Sac. Viii. v. 237. ' " ■ 
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tedargnito di fnen'!acio, c che per sola ambizione , avea 
e^h ben anche mentita la Patria , I SoranV llessi crucciati 
se ne sarebbero risentiti. '■'> 

Dall’ altra parte gittiamo un’ altrò sguardo alle sue ope- 
re , e ravviseremo, com’egli si loda sempre di Arpino j 
e degli Arpinati , e non mai di Sora , odc’Sorani, In Ar- 
pino dar volle la toga virile al picciol TuUio suo figlio 
con generale contento de’suoi Concittadini (i). In Arpino 
fiesso volle , che Tulliolo esercitata avesse la carica di 
Edile (i) • Vedremj ancora del pari, come gli Arpinati 
corrispondean sempre alle prem tre del di loro Concitta- 
dino, credendosi essi onorati dagli onori de’ Tullj : 
figo àc me ^ et de fratre meo loquir , quorum honortbus 
agri prope dicum ipsi ^ montesque faverunt ì In quemcum-> 
que Arpinatem incideriSf etiam si nolis , erit tamen tihi 
f orlasse de noòis aliquid , aliquid de Caio Mario audiendum (3) 
E* Amor del vero , ed il piacere di uniformarmi al comune 
ragionevole sentimento di tutti gli Eruditi mi hanno in- 
dotto a scrivere querta breve ifiorica produzione . Il Gor- 

rie- 

(i) Ad Attic. cp. 70. lib. l\. 

(a) ad famil. cp. • 1. |ib. Xi//. 

(3) Cicerone, Uomo candido, e che per la difficile via del 
merito t e non della nobiltà, era giunto al più alto grado della Sft. 
giflracura Romana, egli fleflb cuiifeffa nella prima Orazione A- 
graria contro Rullo, di effer Uomo nuovo y dell’ordine Jiqueftre; 
Si fuU yefirum Jpe Jucitur y le pojjt turbolenta r aliane konori veli- 
fegrx fuo y primum me Conjule y iì Jperare dejijiat', deinde haheat 
me ipjum ftbi documento , quem Kquejlri ortum loco Con/ulem vi- 
dent , fut vitiC via facillime uiroa bonof ai honorem y dignitatemqut 
ftrducat . Ma i liipi Emuli lo chiamavano per ilcherno novuf Ar, 
pina/ . Il Sadrìco nofiro vicino Giovenale ( saC. Vili. V. 137. , 
feguenJo lo ftile dei Rivali di Tullio, cosi fi fpiega : 

Hic novui Arpinas ignobilit y et modo Romae 
Municipali/ Efues, galratum pquit uùifue 
Prae/idium attonitis ’ ' 
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